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Ciao Michele: l'Uisp in lutto per la scomparsa di Michele 
Manno 

 
Il presidente Uisp Milano si è spento nella notte: l'Uisp si stringe intorno ai familiari e ai 
Comitati Milano e Lombardia. Il ricordo di V. Manco e un video con una sua intervista 
  

Uisp Lombardia e Uisp Milano "comunicano con immensa tristezza la scomparsa di Michele 
Manno, presidente di Uisp Milano e dirigente di Uisp Lombardia. 
Un grande dirigente dello sport per tutti, ma soprattutto una grande persona. In questo 
momento di enorme sconforto vogliamo ricordare la disponibilità che ha sempre dimostrato nei 
confronti di tutti e l’attenzione ai bisogni degli altri che non ha mai fatto mancare a nessuno. 
Un fermo e solido punto di riferimento per tutti noi, una forte presenza che ha contribuito con 
smisurata passione e con infinito senso di appartenenza a scrivere la storia della nostra 
associazione. 
Un uomo davvero speciale. 
Tutta la Uisp si stringe intorno alla famiglia, alla moglie Anna, al figlio Giovanni, e a tutti i 
suoi cari, in un forte e sentito abbraccio. 
Invitiamo chi volesse farlo ad inviare un pensiero per il caro Michele 
all’indirizzo lombardia@uisp.it" 

Ecco il ricodo di Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp: "In questi tempi complicati e 
pieni di sofferenza vediamo anche la bella Italia, l'Italia straordinaria che non si arrende, 
tenace, che si fa carico, che ringrazia, che lotta caparbiamente, che abbraccia il proprio paese 
e dice che andrà tutto bene. Per te, caro Michele, non è stato così, purtroppo. Ma tu hai 
sempre rappresentato questo. Me lo hai detto solo pochissimi giorni fa, quando ci siamo sentiti 
l'ultima volta, per sapere come stavi: Vincenzo, ce la faremo, dai! La Uisp è quella che è 
grazie a dirigenti come te, che hanno sempre creduto nella forza del gruppo, nella nostra 
capacità di essere una realtà solidale, impegnata sempre a costruire opportunità di benessere 
per tutte e tutti e che nella propria storia ha contribuito alla ricostruzione del Paese". 

"Ecco Michele - conclude Manco - continueremo a fare del nostro meglio, come ci hai sempre 
chiesto tu con la tua forte passione politica e associativa, portandoti con noi e tenendoti al 
nostro fianco, insieme alla tua costante voglia di futuro, nella casa Uisp che vede la tua 



colonna spezzarsi. Alla tua famiglia, a Stefano Pucci, ai nostri dirigenti di Milano e della 
Lombardia giunga un grande abbraccio di vicinanza e coraggio, dalla presidenza, dalla giunta, 
dal consiglio nazionale e dalla Uisp tutta. Ciao Michele, che la terra ti sia lieve". 

Pubblichiamo un'intervista video realizzata con Michele Manno a Roma, nel novembre 
2018, in occasione del 70 anniversario Uisp, nella quale emerge il suo impegno nella vita 
associativa e per l'affermazione sociale attraverso lo sport, soprattutto per le fasce di 
popolazione più fragili. GUARDA IL VIDEO CON L'INTERVISTA A MICHELE MANNO 
“Penso che la passione sia il segreto del successo dell'Uisp, a Milano come in tutte le altre 
città - rsponde - ho incominciato nell'Uisp nel 1982 e fino ad ora continuo ad impegnarmi 
tutti i giorni con l'idea di fare in modo che tutti possano praticare lo sport, dalle persone con 
disabilità agli ultimi, ai più fragili, agli anziani. Nelle prime edizioni di Vivicittà a Milano c'era un 
signore, di più di 70 anni, di cui non ricordo il nome, che tutti gli anni, per tutte le edizioni 
partecipava e la sua più grande felicità era partecipare e arrivare in un tempio dello sport di 
Milano, l’Arena civica. Quindi partecipare a Vivicittà con tantissima gente e arrivare all'Arena, 
questo grande monumento storico di Milano, per lui e per migliaia di altri, significava essere 
felice. Ecco, lo sport è felicità e passione". 

E qual è la caratteristica principale di Michele Manno, persona e dirigente sportivo? 
“Il segreto è la costanza, la voglia di continuare sempre - risponde Michele Manno -
  l'amore per questa  grande associazione che mi ha dato tantissimo. Sono io che devo 
ringraziare l’Uisp per i valori che mi ha trasmesso e per questa voglia continua di includere, di 
far venire da noi tantissime persone e rendere accessibile a tutti lo sport, anche a chi non se lo 
potrebbe permettere". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Coronavirus 

Sport di base, la direzione è quella 
giusta 
di Simona Ciaramitaro 22 marzo 2020 ore 10.02 
L’Uisp giudica positivo il decreto Cura Italia e chiede di non dimenticare che 
esistono specificità legate soprattutto a tecnici, insegnanti e istruttori. In 
tutto 500 mila lavoratori  

 
L’Unione italiana sport per tutti si dice soddisfatta per le misure assunte dal 

governo con il decreto ‘cura Italia’ a favore dei lavoratori dello sport e chiede che, 

dopo il momento emergenziale, il tentativo di superare le disuguaglianze sia messo 

a sistema. Con la chiusura di tutte le attività sportive su tutto il territorio nazionale, 

dovuta alle misure per contrastare l’epidemia Covid 19, la Uisp, nel suo ruolo di 

associazione di promozione sportiva e sociale, insieme con Slc Cgil, Fisascat Cisl e 

Uilcom aveva lanciato l’allarme per 500 mila collaboratori, tra istruttori, preparatori 

sportivi personal trainer, addetti alla riabilitazione.  

“Lo sport in generale e quello sociale ancora di più soffre di questa situazione 

perché nel tempo si sono stratificate le disuguaglianze di riconoscimento e anche di 

risorse assegnate”, spiega Vincenzo Manco, presidente Uisp, precisando che 

l’Unione, vista la crisi complessiva, vuole continuare a fare la propria parte sul 

terreno delle responsabilità nei rapporto con questo governo senza “tirare l’elastico 

secondo convenienza”. Nel contempo chiede di non dimenticare che nel mondo dello 

sport sociale esistono specificità legate soprattutto ai collaboratori sportivi, vale a dire 



tecnici, insegnanti, istruttori “che purtroppo non sono mai stati destinatari di 

ammortizzatori sociali e nemmeno di provvedimenti a sostegno, perché il 

cosiddetto compenso sportivo non è mai stato considerato lavoro ma reddito 

diverso”.  

La risposta a questa specificità data dal provvedimento ‘cura Italia’ costituisce “per 

noi il gradino al di sotto del quale non si può più andare - prosegue Manco -. In 

questa fase emergenziale ci assumiamo il nostro carico, però questo deve essere un 

punto di non ritorno sul quale lavorare in prospettiva”. I lavoratori di cui parla il 

presidente di Uisp sono, per la maggior parte, gli istruttori, “quelli che ogni giorno 

hanno davanti le loro dieci persone per condurre attività fisiche dedicate alla 

‘grande età, agli anziani e non solamente, e che vengono riconosciuti con il 

compenso sportivo, quello stesso che la finanziaria del 2018 ha individuato in un 

reddito innalzato a 10 mila euro, contribuendo ancora di più, in prospettiva, ad 

aumentare il precariato”. 

Al termine della fase emergenziale l’Uisp avanzerà quindi una serie di richieste 

all’esecutivo perché davvero le norme varate a favore dei lavoratori dello sport 

costituiscano un punto di non ritorno. “Innanzitutto rivendicheremo, come 

piattaforma di battaglia sociale, la richiesta di tutele per questo mondo, come 

previdenza e assicurazione, poi - elenca Manco - chiederemo al ministro dello 

Sport, Vincenzo Spadafora, di intervenire sui decreti attuativi per il riordino del 

sistema sportivo italiano, in un’ottica di risoluzione delle disuguaglianza di sistema 

tra federazioni, enti di promozione, discipline associate, in termini di riconoscimento 

e di rappresentanza. I numeri sono fortemente sproporzionati e infatti ci sono molti 

più tesserati dello sport tra gli enti di promozione che tra le federazioni e le 

disuguaglianze emergono ancora di più in questo momento di crisi”. 

Non ultimo il capitolo delle risorse, ancora più necessarie per chi si fa carico di offrire 

la proposta sportiva sociale, anche in chiave di coesione e solidarietà, come accade 

in questi giorni. “Servono più risorse rispetto alla normativa precedente - conclude Il 

presidente di Uisp – e non mi riferisco all’ultimo decreto rispetto al quale ci 

riteniamo soddisfatti per la risposta che arriva (benché consapevoli che non basta, 

a noi e a tutte le categorie del Paese), quindi su questo continueremo a impegnarci 

per capire se in un prossimo provvedimento si potrà rivendicare qualcosa di più per 

il nostro mondo”. 
 

 

 

 

 



 

 

CALCIO AMATORIALE | 22 MARZO 2020, 12:29 

LA RABBIA DI TIZIANO PESCE "Scusate, ma di 
sciacalli ed avvoltoi il mondo dello sport non ne ha 
proprio bisogno" 

𝐋𝐞 𝐩𝐚𝐫𝐨𝐥𝐞 "𝐟𝐨𝐫𝐭𝐢" 𝐝𝐞𝐥 𝐕𝐢𝐜𝐞𝐩𝐫𝐞𝐬𝐢𝐝𝐞𝐧𝐭𝐞 𝐍𝐚𝐳𝐢𝐨𝐧𝐚𝐥𝐞 𝐔𝐈𝐒𝐏 Tiziano Pesce 
che vuole mettere un punto fermo sulla questione relativa 
𝑎𝑙𝑙'𝑖𝑛𝑑𝑒𝑛𝑛𝑖𝑡𝑎̀ 𝑝𝑒𝑟 𝑖 𝑐𝑜𝑙𝑙𝑎𝑏𝑜𝑟𝑎𝑡𝑜𝑟𝑖 𝑠𝑝𝑜𝑟𝑡𝑖𝑣𝑖 smentendo dicerie e false 
informazioni diffusesi in questi giorni 

 

....Ho passato le ultime ore di un lungo sabato oltremodo triste (con l'intera Uisp a piangere la scomparsa 
del nostro caro Michele Manno), a rispondere a messaggi di tutti i tipi, sms, whatsapp, messenger, mail e 
telefonate, di amiche e amici dirigenti e istruttori di associazioni e società sportive. Stessa cosa è 
capitata ad altri dirigenti dell’Uisp Nazionale e di nostri Comitati Regionali e Territoriali. 
 
Dopo le “petizioni” e le “raccolte firme” dei giorni addietro, questa sera, più o meno, sempre la stessa 
domanda, che possiamo sintetizzare così: ma allora sono già uscite le procedure per richiedere 
l’indennità dei 600 euro prevista dal Governo nel Decreto Cura Italia a favore dei collaboratori sportivi? 
 
Io/noi: Scusa/scusate, ma dove l’avreste letto? 
 
Risposta/e: “sul sito di una agenzia di consulenze per lo sport”... “ su una pagina Facebook di tizi che si 
dichiarano gli unici esperti in associazioni”... “ci è arrivata una mail da... boh... una Federazione di 
Artisti, o qualcosa del genere” etc... 
 
In queste comunicazioni si darebbero indicazioni, secondo quando segnalatomi, di cliccare su un link per 
ricevere (gratuitamente) sulla propria casella mail il “modulo pronto” per richiedere “un contributo di 
circa 600 euro per i collaboratori sportivi” previsto dal Decreto Cura Italia. Ai dirigenti di associazioni 
sarebbe poi inoltre consigliato di inviare il link, in modo sempre “gratuito” ai propri collaboratori, dove 
si aprirebbe un form per lasciare la propria mail, per poter ricevere il MODELLO PER IL BONUS, pronto da 
firmare ed inviare all’indirizzo indicato. 



Tale comunicazione si concluderebbe, poi, ricordando “CHE I PRIMI CHE INVIERANNO IL MODULO SARANNO 
QUELLI CHE CON PIU’ PROBABILITA’ PRENDERANNO I SOLDI”. 

RICORDO A TUTTI QUANTO L’UISP HA GIA’ PUBBLICATO TEMPESTIVAMENTE SU PROPRIE CIRCOLARI E NOTE 
UFFICIALI IN DATA 19/3/2020: 

È stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 70 del 17/3/2020, il Decreto Legge 17 marzo 
2020, n. 18, recante "Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico 
per famiglie, lavoratori e imprese connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19" (c.d. "Cura 
Italia"). 

Tra le misure a sostegno del mondo sportivo, l'articolo 96 prevede un'indennità per il mese di marzo pari 
a 600 euro per i rapporti di collaborazione già in essere alla data del 23 febbraio 2020 "presso federazioni 
sportive nazionali, enti di promozione sportiva, società e associazioni sportive dilettantistiche" di cui 
all'art. 67, comma 1, lettera m), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

L'indennità sarà riconosciuta da Sport e Salute S.p.A. 

Le modalità di presentazione delle domande saranno individuate con decreto del Ministro dell'Economia e 
delle Finanze, di concerto con l'Autorità delegata in materia di sport, da adottare entro 15 giorni dalla 
data odierna. Con lo stesso decreto verranno definiti i criteri di gestione del fondo e le forme di 
monitoraggio della spesa e del relativo controllo. 
 
N.B. Per richiedere tale indennità i collaboratori sportivi dovranno comunque presentare (si legge già nel 
Decreto) apposita autocertificazione della preesistenza al 23 febbraio 2020 del rapporto di 
collaborazione con il soggetto sportivo e della mancata percezione di altro reddito da lavoro (quindi la 
percezione del contributo parrebbe essere compatibile con il possesso di redditi da terreni, fabbricati e 
finanziari). 

Si segnalano inoltre le disposizioni contenute dall'art. 27 del citato decreto, che riguardano direttamente 
le Indennità professionisti e lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa. 

Sul sito di Sport e Salute S.p.A. si legge: "non appena emanato il decreto, sarà data pubblicazione sul sito 
alle modalità di presentazione delle domande". 

Di ciò l'Uisp darà opportuna e tempestiva comunicazione sulla piattaforma 'Servizi per le associazioni e le 
società sportive' dell'Area Riservata web Uisp 2.0 (e in forma accessibile a tutti anche sul sito uisp.it). 

P.S. sul sito di Sport e Salute S.p.A. - la comunicazione ufficiale a riguardo, contenuta alla 
pagina www.sportesalute.eu/primo-piano/1889-collaboratori-sportivi-informazioni-riguardanti-l-
indennità-di-cui-all-art-96-del-dl-cura-italia.html on line dal 19/3 u.s., è stato nelle scorse ore così 
integrata: 

“La società ha comunque attivato un indirizzo email dedicato: curaitalia@sportesalute.eu” 
(un indirizzo mail comune e non PEC). 

Quanto sopra segnalato da nostri associati, sarà cura della Presidenza nazionale Uisp segnalarlo 
direttamente alla Società Sport e Salute S.pA. già nella giornata di oggi, seppur festiva. 

Tutto il movimento sportivo, con in testa i lavoratori, ha bisogno come non mai, l’ho già ripetuto tante 
volte anche in questi ultimi giorni, né di sciacalli e né di avvoltoi, bestie anche utili nel ciclo della 
Natura, ma solo di rispetto e serietà. 

Coni, ai vari livelli, Organismi sportivi, Consulenti vari, mi scuserete anche voi, ma se ci siete, battete 
anche voi un colpo! 

Tiziano Pesce 
Vicepresidente nazionale Uisp 
t.pesce@uisp.it 
www.uisp.it 



 





 

Gianni Mura ha insegnato come raccontare il 
sociale attraverso lo sport 
Articoli, Informazione 

21 Marzo 2020 

di: IVANO MAIORELLA 

  

 
In un’antologia immaginaria su scrittori e popolo (non populismo) il posto di Gianni Mura sarebbe 
tra quelli di maggior rilievo. Parlare di sport a tutti non è semplice, soprattutto nel nostro Paese, 
capace ancora di separare tra cultura alta e cultura bassa. E lo sport questo è, da sempre: cultura 
bassa, bassissima. Perché il racconto dei campioni, dei semidei, riguarda i fanatici e lambisce il 
mondo dei fumetti e quello dell’intrattenimento, nel migliore dei casi. Nel peggiore è affarismo, 
cinismo, prepotenza. Non è mai cultura e basta, rimane sempre genere. Ecco, Gianni Mura ha 
umanizzato la cronaca sportiva, nè alta, nè bassa, facendone un ambito professionale a 360 gradi, 
capace di fornire il racconto sociale del nostro Paese attraverso lo sport, un po’ commedia, un po’ 
epopea. Anche quando dalla Olivetti 22 e dalle telescriventi si è passati all’impaginazione 
elettronica e ai computer. 

La terra è terra, profuma a saperla annusare. La plastica no, non ha odore. Aprire il racconto e 
guardarsi intorno. E l’impaginazione classica dei giornali andava stretta ai suoi articoli, un po’ 
cronaca, un po’ attualità, un po’ terza pagina, unpò politica, nazionale e internazionale. Oggi si dice 
spesso che il futuro della professione giornalistica è quello di saper fare selezione e collegamenti, di 
fronte al nubifragio di fonti, molte farlocche. Appunto.  Questa dell’apertura io l’ho sempre letta 
come una costante nel suo modo di ragionare, guardare le cose e di scriverne.  Diceva Gianni Mura, 
ricordando Cannavò, storico direttore della Gazzetta dello Sport: “I direttori si dividono tra quelli 
che tengono la porta aperta e quelli che la tengono chiusa. Candido Cannavò la teneva aperta, un 



dettaglio non da poco, significava che era aperto a qualsiasi esigenza della redazione”. Anche Mura 
era così: la sua porta era sempre aperta. 

Non quella dell’apparenza, schivo e riflessivo per come me lo ricordo, ma quella della sostanza: 
sguardo panoramico su tutta la realtà che raccontava. I suoi scritti attraversavano i campi da gioco, 
gli stadi o il pavè delle classiche su due ruote, ma non rimanevano lì.   Ho conosciuto Gianni Mura 
perché tra gli anni ’80 e ’90 contribuì a costruire l’identità dell’Uisp, quella dei diritti, dell’ambiente 
e della solidarietà, insieme a Gianmario Missaglia, allora presidente dell’associazione, e fu 
protagonista di molte iniziative di sport sociale e per tutti, come il premio “Sport e Solidarietà” a 
Perugia nel 1990, al quale partecipò anche Mohammed Alì e per il quale scrisse le motivazioni dei 
giornalisti da menzionare. O anche il quadrangolare di calcio a Salerno, in cui scese in campo anche 
la Juventus e una squadra mista con giocatori palestinesi e israeliani. Era un Natale dei primi anni 
’90 ed era la prima volta che succedeva. 

Più recentemente lo ricordo a Firenze, in una sua rara performance di sport praticato e non solo 
raccontato, era il 15 marzo 2016 e si trattava di lanciare con l’Uisp il calcio camminato in Italia: 
“Vietato correre, o l’arbitro fischia punizione contro – scrisse poi su Repubblica – Vietato a chi ha 
meno di 50 anni. Ammesse le squadre miste.   E’ un gioco pensato per chi vuole continuare a 
giocare con un pallone e con i più giovani si accorgerebbe di non avere più il fisico o di rischiare un 
coccolone (io tutt’e due le cose). Testimonial è parola impegnativa, ma ci ho messo la faccia, i 70 
anni e i 120 chili. Capitano dei Gialli, coi Blù finisce 3-3. Migliore in campo Eraldo Pecci, fuori 
Bruno Pizzul.  Ho maturato, viste le caratteristiche del gioco, una consolante certezza: nessun ultrà 
verrà mai a vederlo. E non se ne sentirà la mancanza”. Rimase famosa la sua battuta al microfono, 
rivolto ad Eraldo Pecci:  “Lui il calcio camminato lo aveva inventato già qualche anno fa ma 
nessuno se n’era accorto”.  Più recentemente, il 19 marzo 2019, intervenne ad un corso di 
formazione giornalistica organizzato dall’Uisp e dall’Odg di Milano, “Comunicare lo sport sociale”. 

La sala con oltre 200 persone a Palazzo Marino era stracolma e lui si rese disponibile per un pezzo 
parlato, a quattro mani per così dire, insieme a Franco Arturi della Gazzetta dello Sport: “Lo sport è 
un’attività umana. Deve essere umano, altrimenti non è sport – ripetè in quell’occasione – Insegna a 
perdere e a vincere, a migliorare e a rinunciare, è socializzazione. È fonte di ispirazione e modello 
per i giovani. Lo sport insegna il sacrificio consapevole per un’idea: la politica viene fuori dallo 
sport, da come viene finanziato, insegnato, praticato, mostrato, perché riguarda valori 
universali”.  Tra il suo amateur, “che fa sport per se, probabilmente non avrà mai il suo nome sul 
giornale e nemmeno uno sponsor” (da “Tanti amori”, Feltrinelli, 2013) e gli “amatori, ma non 
riamati” di cui parlava Gianmario Missaglia (“Il baro e il guastafeste”, ed. Seam, 1998) non c’è 
differenza. 

Profeti solitari, praticanti, gente che respira terra perché ha passione che non degenera. Perché tra 
credenti e fanatici c’è differenza, come ce n’è tra chi fa il giornalista (sportivo) e scrive per tutto il 
popolo e chi lo fa per accontentare le curve e gli integralisti.  E finisco qui, come forse avrei dovuto 
incominciare, con un grazie. Perché questo non è un coccodrillo, caro Gianni Mura. “I coccodrilli 
sono pezzi che toccano ai più vecchi o a quelli che hanno più memoria”, come scrivevi su 
Repubblica il 20 dicembre 1992, per ricordare Giovanni “Gianni” Brera. Io non ho tanta memoria, 
non sono il più vecchio, non sono il più bravo tra i tanti che stanno scrivendo di te, sono uno del 
gruppo. Ti ho conosciuto di persona e ci scambiavamo mail quando avevo bisogno. Non posso 
considerarmi uno stretto. Però ti ho letto e studiato, mi sono applicato e ti sono grato per avermi 
insegnato un metodo, che spero di seguire con la costanza del mediano: provare caparbiamente ad 
“aprire” lo sport, a liberarlo dal suo isolamento, a farlo parlare a tutti e di tutti. Spero ti faccia 
piacere e la terra di sia lieve. 

Nella foto: Gianni Mura alla presentazione nazinale del calcio camminato, con l’Uisp a Firenze 
(marzo 2016) 



 

 



 
Sapeva scrivere, sapeva guardare, sapeva 
ascoltare 
Articoli, Informazione 

21 Marzo 2020 

di: LUCA CARDINALINI 

  

 
Gianni Mura è morto il giorno dopo l’arrivo di questa strana primavera, a 74 anni. 

Il cuore si è fermato non nella sua Milano, che sta conoscendo ore complicate e in cui è difficile 
pure vivere morire e avere un funerale, ma in riva al mare, a Senigallia – la città di una sua grande 
amica prima che grande collega, Emanuela Audisio – dove diceva di essere “venuto in ritiro, a 
respirare aria buona in vista del Tour”. Che chissà, poi, se mai ci sarà, il Tour. 

E chissà se gli sarebbe piaciuta, questa Samarcanda marchigiana, dove la morte l’ha raggiunto. La 
provincia, le provincie, le storie piccole e le piccole storie, di sicuro le amava. 

Nell’unica classifica che dipende “solo” da me, non hanno mai contato qualifiche, curriculum, 
potere e gradi. Ho sempre diviso i colleghi giornalisti in due sole categorie, semplici: in una i pochi 
dei quali ritagliavo (ma, da ragazzo, riscrivevo parola per parola con la macchina da scrivere, oggi 
copio e incollo) gli articoli, nell’altra… tutti gli altri. 

Gianni Mura era maglia gialla nel primo gruppo e la sua cartellina è bella voluminosa. 

Penso di aver saltato poche volte la sua rubrica “Sette giorni di cattivi pensieri”, o forse mai, come è 
più probabile. 

Giornalista sportivo per modo di dire, visto che nei suoi pezzi, come in un saporito minestrone – la 
gastronomia d’altronde era un’altra delle sue grandi passioni – ribolliva e veniva a galla di tutto: 
politica, società, cultura. Soprattutto, cultura. 



Sapeva scrivere, sapeva guardare, sapeva ascoltare. Non più di tutti – questo non lo so – ma sapeva 
collegare cose, fatti e persone. Sapeva far pensare il lettore, che è il fine ultimo del giornalismo. 

Non lo conoscevo personalmente, ma un paio di piccoli aneddoti ce l’ho e non posso che 
condividerli. 

Un giorno lessi una puntata dell’altra sua storica rubrica (“Mangia e bevi”, che insieme alla moglie 
Paola pubblicava sul ed ogni “Venerdì”), in cui raccontava della visita ad un piccolissimo locale 
gestito da due sorelle, alle Balze del Valdarno, vicino Arezzo. Non arrivava “già mangiato” o  con 
l’annuncio delle fanfare. Andava, pagava, ringraziava, salutava e, giorni dopo, scriveva. Una rarità, 
insomma. Controcorrente. 

Una volta, a pranzo, trovandomi nei paraggi, andai apposta a cercare questo locale, spiegai il 
ritaglio di giornale e chiesi a gente del posto, entrai e dissi ad una delle sorelle: “Buongiorno, ho 
letto…”, ma non feci in tempo a finire la frase. Col dito puntato, la giovane signora mi inchiodò: 
“Mura e la sua recensione… non è il primo, vi potrei riconoscere appena entrate – voi suoi lettori – 
solo guardandovi, da come vi muovete”, disse. Rimasi di sasso, piacevolmente di sasso. 

Per anni ho tenuto una rubrica settimanale sul “Manifesto”, si chiamava “La barba al palo” e 
raccontava le curiosità, le miserie e le belle storie del calcio cosiddetto minore, quello che ogni 
domenica si gioca sui campi più sperduti di questo bellissimo e stranissimo Paese. 

Trovai un editore (Deriveapprodi) – fedele lettore del “manifesto” più che della rubrica – che scelse 
di raccogliere alcune puntate e di farne un libro, “Quasi gol”. 

Un divertimento, non un investimento, come è giusto che sia. 

Insieme ragionammo sulla possibilità di chiedere la prefazione a “Giannimura” (tutto d’un fiato), 
avendo ovviamente in tasca il piano B, C, D e via discorrendo. Era come chiedere a Messi di venire 
a giocare a calcetto con gli amici del bar. Facciamoci dire di no, si decise. 

Mi feci dare l’indirizzo mail e poi il numero telefonico, chiamai. 

Non solo “Giannimura” si disse certo disponibile, non solo l’argomento “denaro” non disturbò mai 
la conversazione, ma mi colse quasi di sorpresa dicendomi – ora le parole precise non me le ricordo 
bene, ma all’incirca… – che quasi si aspettava quella telefonata. Fatte le debite e dovute 
proporzioni, anche lui era un “aficionado” della rubrica. 

“Conosci un Paese al mondo – mi chiese – dove un  designatore arbitrale deve girare con la scorta? 
Non è un magistrato antimafia, non è un ministro, non è ricco sfondato. E allora, perché? Ma 
Collina in fondo è un privilegiato. Gli arbitri che racconti tu, quelli che vanno in guerra tutte le 
settimane, fanno più tenerezza. Sono pazzi o eroi, a girare da soli e disarmati in un mondo, quello 
del calcio, che è come il far west, con pochi sceriffi e molti banditi”. 

Resta il ricordo di un maestro – a distanza, come da recenti disposizioni – che ha saputo raccontare 
tutto. E che, rubo le parole ad Ivano Maiorella (Uisp, sport per tutti, di cui “Giannimura” era un 
amico vero) “ci ha insegnato che lo sport non è un genere narrativo, ma un cannocchiale rovesciato 
col quale accorciare la distanza tra le persone e la cultura. Con ironia, precisione e leggerezza”. 

E con poesia, aggiungo. 

Poesia che amava al punto che con i versi di qualche poeta – famoso e non – ultimamente era solito 
chiudere i suoi “giorni di cattivi pensieri”. 

Giustamente, possiamo dire oggi. Perché la poesia, scriveva Italo Calvino, consiste proprio nel far 
entrare il mare in un bicchiere. 

 

 



 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

UISP Firenze: “Agire presto per salvare lo sport” 

Dichiarazioni di Marco Ceccantini Presidente del Comitato 

22 Marzo 2020 

Marco Ceccantini (UISP Firenze): “Lo sport è un diritto dei cittadini ma l’impatto del 
Coronavirus è pesante”. 

Il Presidente del Comitato UISP Firenze Marco Ceccantini ha diffuso un appello che fotografa una 

situazione difficile per EPS e ASD e contenente alcune proposte per superare l’emergenza Coronavirus. 

“Le organizzazioni sportive che gestiscono impianti sportivi e natatori, per lo più di proprietà pubblica 

in regime concessorio, sono società senza scopo di lucro soggettivo. Ciò significa che investono un 

capitale iniziale, spesso garantiscono le banche finanziatrici con il loro patrimonio personale per 

costruire ristrutturare o rinnovare impianti che al termine della concessione rimangono nella 

disponibilità dell’ente pubblico che ne detiene la proprietà ma che non possono distribuire in loro 

favore l’eventuale utile di esercizio, che deve essere obbligatoriamente reinvestito nell’attività sociale e, 

dunque, per la promozione dello sport quale interesse primario della comunità in cui viviamo. 

La pratica sportiva per i suoi contenuti sociali, educativi, formativi e per la sua valenza 

scientificamente riconosciuta di prevenzione in ambito sanitario è un diritto di tutti i cittadini e un 

interesse della collettività. È inoltre un metodo riabilitativo anch’esso scientificamente riconosciuto e 

molto efficace in favore dei soggetti più deboli e con disabilità, anche gravi. Un modo insomma per 

rendere la vita migliore a tutti i cittadini in modo concreto. 
“La pratica sportiva per i suoi contenuti sociali, educativi, formativi e per la sua valenza scientificamente 

riconosciuta di prevenzione in ambito sanitario è un diritto di tutti i cittadini e un interesse della collettività”. 

Tuttavia, ancorché gli Enti di Promozione Sportiva/Associazioni di Promozione Sociale e le società 

sportive dilettantistiche (come le ASD) non perseguano uno scopo di lucro in senso soggettivo, esse in 

realtà agiscono perseguendo un criterio di lucro oggettivo, ovvero applicando il metodo economico di 

gestione dell’attività, in base al quale i costi debbono essere interamente e necessariamente coperti dai 

ricavi. Ove ciò non avvenga divengono insolventi e sono passibili di fallimento, esattamente come tutte 

le attività commerciali lucrative in senso soggettivo. 

A fronte di alcune agevolazioni fiscali, delle quali peraltro gode ogni settore economico in modo più o 

meno ampio, i ricavi degli Enti di Promozione Sportiva sono costituiti dagli incassi estremamente 

calmierati perché spesso concordati con gli enti pubblici proprietari degli impianti, derivanti quasi 



esclusivamente dagli appassionati che svolgono attività motoria di base, in altre parole dagli incassi 

procurati dall’attività dilettantistica. 

Dall’altro lato i costi che essi sostengono sono smisurati e, soprattutto, estremamente rigidi per ogni 

giorno dell’anno, essendo gli impianti sportivi sempre aperti per moltissime ore in ogni giornata feriale 

o festiva a completa disposizione del pubblico, proprio come un complesso impianto industriale a tre 

turni giornalieri che non può essere fermato per garantirne il ciclo produttivo, con costi cioè che non 

sono modulabili se non in minima parte rispetto al flusso della domanda di attività sportiva: canoni di 

concessione degli impianti in favore degli enti pubblici proprietari, rate dei mutui per la costruzione, 

ristrutturazione e rinnovazione degli impianti quasi sempre di proprietà pubblica, oneri di 

manutenzione ordinaria e spesso anche straordinaria degli stessi, costi dell’energia paragonabili a 

quelli di un’attività produttiva energivora, allenatori, personale di servizio ed amministrativo. 

Dal punto di vista sanitario, devono gestire i rispettivi impianti applicando le più rigorose norme 

igieniche e sanitarie, sotto l’attenta sorveglianza delle autorità sanitarie locali. Ciò sempre, in ogni 

periodo dell’anno a prescindere da qualsiasi emergenza sanitaria. Del resto, è un dato di fatto che 

molto raramente un impianto sportivo possa essere un centro di diffusione o propagazione di malattie, 

tanto batteriche quanto virali. 

Dunque i soggetti sportivi di base sono operatori economici come tutti gli altri, operanti nel settore 

terziario, in particolare offrono alla collettività servizi considerati di primaria importanza al pari 

dell’istruzione o della cultura e che tutti noi cittadini, ancorché attualmente impossibilitati a farlo a 

causa dell’emergenza Coronavirus, amiamo fruire e speriamo di poter godere quanto prima non 

appena l’emergenza sanitaria sarà rientrata e sarà salvaguardato l’interesse alla tutela della salute 

pubblica, certamente di rango superiore rispetto al diritto all’istruzione, alla cultura ed alla pratica 

sportiva. 

Tra tutte le costituzioni occidentali, anche precedenti alla nostra, purtroppo quella italiana è una delle 

pochissime a non contenere un esplicito riferimento al diritto della cittadinanza alla pratica 

sportiva. Ciò per ragioni storiche specifiche della nostra Assemblea costituente, la quale ha evitato di 

inserire tale riferimento nel testo fondamentale del nostro ordinamento poiché la pratica sportiva era 

stato uno dei principali mezzi di propaganda del regime fascista, che a quell’epoca era necessario 

contrastare con ogni mezzo. Tra tutti i cittadini in generale e fra tutti i soggetti economici in particolare 

la Costituzione italiana garantisce il principio di uguaglianza e di parità di trattamento. Gli artt. 2 e 3 

della Costituzione recitano infatti: “La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, 

sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento 

dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale” ed ancora “è compito della 

Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e 

l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana…”. 

 

 
 



 

 

 

lunedì 23 Marzo, 2020 

Soluzioni sportive Uisp ai tempi del Covid-19 
Videoesercizi da casa dedicati a un'utenza molto varia. 

Balestra: "Risposta sorprendente" 

 

Sport e tecnologia, come oggi testimoniano molte pagine dei social, riescono a proiettare i corpi in 

palestre virtuali, a portare fra le nostre mura domestiche l’istruttore di yoga o l’allenatore dei nostri figli. 

Come fossimo tutti assieme ma ben oltre il metro di distanza. Contemporaneamente dilatando e 

comprimendo le distanze tra di noi. 

Soluzioni, queste, messe a punto anche da Uisp Ferrara, parte integrante di una realtà nazionale con 

oltre un milione e trecentomila soci e diciassette mila società sportive affiliate. 

Ce ne parla il presidente Enrico Balestra:  “Già dalle primissime ordinanze del 23 di febbraio, con la 

chiusura delle scuole, abbiamo raccolto la preoccupazione di molte famiglie e iniziato a pensare a 

come dare delle risposte concrete: da un lato comunicare l’esigenza di rispettare nuove regole ed 

educare a comportamenti e cautele che oggi sentiamo ripetere di continuo, dall’altro trasmettere 

serenità e sicurezza”. 

“La situazione, come abbiamo visto, è precipitata in fretta – continua Balestra – e abbiamo usato tutti gli 

strumenti tecnologici e digitali già a nostra disposizione per mantenere relazioni con le società sportive 

e con i soci dei corsi. I nostri tecnici-educatori rappresentano un punto di riferimento di tantissime 

persone, dei bambini e delle loro famiglie, ma anche di tanti anziani che fanno ginnastica con la Uisp, 

che nelle sue articolazioni e gruppi affiliati copre in maniera capillare tutta la provincia, nei quartieri e 

nelle frazioni. 



“La risposta è stata per certi aspetti sorprendente: tecnici della Uisp e di diverse Asd hanno iniziato a 

diffondere videoesercizi da casa a casa via Whatsapp, li abbiamo istruiti alle piattaforme di Google 

Meet e Classroom per tenere lezioni interattive e in diretta. I soci paiono molto contenti e le richieste 

aumentano. L’attività motoria e i giochi proposti sono in effetti un grande antidoto in questa quarantena 

e i contatti, per quanto virtuali, aiutano a contrastare la solitudine e a mantenere vive le comunità”. 

Quindi, proposte online destinate a un’utenza molto varia. Si parte dai video rivolti ai bambini, con 

suggerimenti per giochi indoor, esercizi di calcio, percorsi ludico-motori e accattivanti coreografie 

domestiche di danza. Laddove  il contesto rende impossibile la prosecuzione dell’attività, come per le 

discipline acquatiche, gli istruttori hanno raggiunto i propri allievi con videomessaggi amichevoli per 

mantenere vivo lo spirito di gruppo. 

Varie anche le attività per adulti: dallo yoga, alla ginnastica di mantenimento, dal pilates allo stretching 

fino al functional training. Da sempre sensibile al mondo della grandetà, Uisp ha adottato canali 

diversificati per raggiungere anche l’utenza meno avvezza alla tecnologia: i partecipanti della Gad 

(Ginnastica a Domicilio) vengono contattati telefonicamente dai loro istruttori, possono così essere 

guidati in un esercizio e fare quattro chiacchiere in compagnia. 

Svariati modi, quindi, per permettere ai corpi di scoprire una vicinanza, seppur nella loro lontananza. 

Certi che, come scrive Michel Foucault: “Perché io sia utopia basta che io sia un corpo! Il mio corpo è 

come la Città del Sole, non ha luogo, ma è da lui che escono e risplendono tutti i luoghi possibili, reali e 

utopici”. 

Tutti gli aggiornamenti sono pubblicati sulla pagina Facebook di Uisp Ferrara. A questo link è possibile 

visionare la presentazione delle attività Uisp Ferrara. 
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Una Volante Pergola che se ti ferma...al 
massimo ti toglie i tre punti 
Intervista al tecnico Mauro Rosa 

 

Una intervista a cuore aperto che avremmo fatto volentieri a partita in corso. Tutto il calcio è 
bloccato, professionistico, dilettantistico ed ogni altro sport, ma l’informazione, anche quando non 
si parla di calcio giocato non si deve fermare, almeno quell’allenamento li si può fare. Siamo andati 
a cercare telefonicamente Mauro Rosa (foto), mister della Volante Pergola, formazione che 
quest’anno stava disputando il campionato Uisp Serie A Senigallia in quanto alla fine del torneo 
scorso, in seguito al diminuito numero di iscrizioni, Pesaro e Senigallia si sono unite in un unico 
girone. Ho avuto modo di conoscere Mauro, i dirigenti della Volante ed i suoi giocatori, al termine 
della partita Misa Calcio – Volante in quanto era stato organizzato un gemellaggio sportivo 
gastronomico, riuscito molto bene grazie alle abbondanti libagioni innaffiate dal Verdicchio dei 
Castelli di Jesi dell’Az. Mezzanotte e dal vino di Visciola di Pergola del’Az. Gentilini. 

Buongiorno Mister, ti chiedo scusa perché magari in questi momenti uno vorrebbe proprio 
staccare completamente la spina e dedicarsi unicamente alla salute ma da un uomo di calcio 
come te, ritengo che durante la giornata il pensiero in qualche momento non può non andare 
a questo bellissimo sport ed ai tuoi ragazzi con cui condividi, gioie e passioni. ci puoi 
raccontare in sintesi come state vivendo questo periodo? 
“É un periodo molto duro dove tutto è cambiato in un attimo. Tutto ciò che era normalità e routine, 
in questo momento non lo é più; é destabilizzante e profondo, in quanto obbliga ognuno di noi a star 
lontani, a non aver contatti, ad imparare a scandire le giornate in modo diverso. Probabilmente 
questo permette a noi tutti di riflettere, di fare una pausa dal correre e soprattutto di comprendere le 
vere priorità del vivere. Questo in realtà è il pensiero che aleggia nel mio gruppo sportivo: é tempo 
di star fermi, a casa, per far sì di non aumentare i numeri di questa tragedia. Ci sarà poi di nuovo il 
tempo per rimetterci in gioco ed in campo...e forse lo faremo con uno spirito diverso,mlo stare 
insieme, gli allenamenti e le partite non saranno più un qualcosa di scontato!” 



Pergola ha avuto per molti anni una formazione in Eccellenza. Lo scorso anno per vari motivi 
la società non si è iscritta al relativo campionato. La tua squadra che milita nel campionato 
amatoriale UISP Senigallia, ha beneficiato di questa situazione? Qualche rincalzo e qualche 
giovane ha scelto di giocare con voi in un torneo che magari richiede meno impegno in 
riferimento ad allenamenti? 
“Per quanto sia stata una pagina sportiva triste della storia pergolese, la non iscrizione 
della squadra, a noi come gruppo sportivo non ha incrementato l'ingresso di nessun nuovo 
elemento, anche perché sono nate due squadre pergolesi che disputando entrambe il campionato 
di Terza categoria, hanno attinto, per formare il proprio organico, dalla squadra dismessa, senza che 
noi potessimo beneficiarne”. 

Cosa hai chiesto ai tuoi ragazzi per far mantenere una seppur minima forma fisica e un po' di 
tono muscolare? Qualcuno fa magari una corsetta solitaria in qualche boschetto o si è sposata 
al 100% la linea "io resto in casa"? 
“Ai miei ragazzi ho lasciato piena libertà, in questo momento così delicato é giusto che ognuno 
faccia ciò che si sente. É certo che chi ama lo sport e chi lo pratica troverà il modo di farsi una 
corsetta solitaria o esercizi in casa per cercare di mantenersi in forma. Poi ci sarà anche chi si 
dedicherà allo sport della forchetta. Naturalmente questa è una battuta per sdrammatizzare un po' la 
pesantezza di cui siam protagonisti in questo momento”. 

Nell'eventualità (ma speriamo non accada) se i vari campionati si dichiarassero chiusi, allo 
stato attuale la Volante Pergola, disputerebbe i play-out, in quanto conta un punto in più 
dell'Arcevia e del Monserra che retrocederebbero in serie B. Considerando che la tua 
formazione lo scorso anno è stata promossa dalla Serie b, girone di Pesaro, ritieni di aver 
raggiunto i tuoi obiettivi di inizio stagione? 
“Non è semplice rispondere a questa domanda, se si dichiarassero chiusi i campionati ci potremmo 
giocare la salvezza con La Marina Pro Cesano, ma anche in caso di una vittoria, sarebbe una 
salvezza che lascia un amaro in bocca... Perché congelata senza aver avuto la possibilità di giocare 
tutte le gare a disposizione, che avrebbero potuto avere esisti positivi o nefasti. Oggettivamente 
credo che questo sia un anno sportivo da annullare, da mettere in un qualche modo in stand-by. 
Quindi è altrettanto difficile far la somma degli obiettivi prefissati, obiettivi che in questo momento 
vengono messi in disparte, a cui non è possibile fornire un'analisi concreta o finale. Anche perché 
non c'è stato in realtà una finale di gioco e di stagione”. 

Il mio auspicio, unitamente a quello di Mauro, ma è poi quello di tutti, è che questo campionato 
riprenda e venga terminato. Significherà, che non solo il calcio ha ripreso, ma che il Paese, tutto è 
ripartito e si è lasciato alle spalle questa triste pagina che purtroppo rimarrà nella storia. 
Giancarlo Rossi 
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Edizione di PADOVA  

Vo' a canestro: gli Irriducibili guardano al dopo 
(g.pell.) Il basket padovano prova a guardare oltre, organizzando un'amichevole 
nella quale Gli Irriducibili Basket Padova sfideranno la Nazionale italiana di Basket 
Over 65 in segno di solidarietà con la popolazione del piccolo comune euganeo, uno 
dei primi focolai del Coronavirus. L'iniziativa, nata quasi per caso e con spirito 
goliardico dalla reciproca conoscenza tra la Nazionale Over 65, che si stava 
preparando ai prossimi Campionati Europei di giugno, e gli Irriducibili, team di over 
40 della città del Santo impegnato nel campionato CSI di Venezia, ha virato verso 
una nobile causa, pensando di organizzare appena sarà possibile una serata speciale, 
da vivere in campo e in un terzo tempo aperto a giocatori, famiglie, amici, 
simpatizzanti a base di prodotti culinari e vini provenienti dal territorio di Vo' 
Euganeo. «Nelle nostre intenzioni spiega Luca Moreale presidente degli Irriducibili - 
c'è il pensiero di riaccendere i riflettori su questo piccolo paese della nostra 
provincia guardando oltre l'emergenza. La nostra iniziativa non ha l'ambizione di 
raccogliere fondi. Siamo piuttosto interessati a supportare la rinascita di tale 
territorio e proprio a tale scopo siamo in stretto contatto con il Comune e la Pro 
Loco di Vo' Euganeo». «I giocatori hanno accolto con molto entusiasmo l'invito, e 
sono certi ed orgogliosi di rappresentare tutti gli italiani indossando la maglia 
azzurra in questa manifestazione di solidarietà» ha aggiunto Gianni Trevisan, legato 
in passato alla città di Padova prima come giocatore del Petrarca negli anni 70 e poi 
coach della Virtus condotta in B1 nella stagione 1989-90 (battendo in finale i cugini), 
attuale Ct della Nazionale Over 65 e membro dell'Associazione Culturale Over Sport 
Italia che contempla pure le Over 70 e Over 75. Tra gli azzurri, figurano anche due 
padovani doc: Rolando Rolly Marchi in rosa e Vasco Properzi nello staff. «Non posso 
che essere grato alla Nazionale ed agli Irriducibili per questo gesto di solidarietà, che 
per noi significa tanto ha detto sindaco di Vo' Giuliano Martini quando gli è stata 
illustrata la proposta è bello che ci sia chi vuol guardare con positività al dopo di 
questo terribile momento e sapere che c'è chi desidera contribuire a ridare 
un'immagine accogliente al nostro territorio, finita per altri motivi alle cronache». Le 
premesse per un successo dell'iniziativa , ci sono tutte: diverse squadre amiche dei 
campionati Csi, Uisp e Fip sono state contattate per partecipare alla festa. Manca 
ovviamente una data nella quale concretizzare questa promessa, con fiducia che la 
crisi che coinvolge ora tutti possa sbloccarsi quanto prima e meno dolorosamente 
possibile. 



 

Olimpiadi Tokyo 2020, Australia e Canada si ritirano 

e chiedono rinvio al 2021 

Con due comunicati ufficiali, Australia e Canada hanno confermato la decisione di non 

partecipare alle Olimpiadi di Tokyo qualora venissero confermate per l’estate 2020: “Gli 

atleti sono impegnati a cose più importanti, come preservare la propria salute e quella dei 

loro cari”. Entrambi i Paesi hanno confermato anche il totale supporto al CIO per la 

riorganizzazione delle Olimpiadi al 2021. 

SPORT 23 MARZO 2020  10:04 di Alessio Pediglieri 
 
Mentre il CIO ha deciso per rimandare ogni decisione attorno a Tokyo 2020, prendendosi un mese 
di tempo e monitorando la situazione sanitaria globale, c'è chi ha preso la propria e ha comunicato 
che per questa eventuale edizione – in programma a fine luglio – non parteciperà. Sono Canada e 
Australia che hanno preferito ritirarsi in modo ufficiale davanti alla pandemia in corso e hanno 
ribadito la loro posizione: i Giochi si disputino fra un anno, nel 2021. 
 
Arrivano, dunque, le prime defezioni ufficiali da parte delle federazioni nazionali che non intendono 
sottostare all'ultima decisione (non) presa dal CIO, cioè di rimandare le Olimpiadi di Tokyo subito e 
riproporle tra un anno. Dopotutto, di fronte all'emergenza sanitaria attuale è una scelta che già in 
altre discipline si è presa, come nel calcio dove Euro2020 è di fatto divenuto Euro2021, posticipato 
di un anno, così come la Copa America è stata rinviata alla prossima estate. Scelte dovute, 
necessarie, in un momento in cui ancora non si conoscono i margini di crescita e decrescita del 
contagio da Covid19. 
 
Il Canada si appella al buon senso 
 
 
Il Comunicato ufficiale canadese punta l'indice su questioni di "salute pubblica": "non si tratta 
solamente della salute degli atleti" – si legge nella nota – "nulla è più importante della salute e della 
sicurezza degli atleti e della comunità mondiale".  La non decisione sul rinvio cozza con le direttive 
attuali, continua il comunicato, venendo contro alle restrizioni di prevenzione sanitaria. Il Canada 
sottolinea poi, il totale supporto al Cio per la riorganizzazione della manifestazione: "offriamo il 
nostro completo sostegno per aiutare ad affrontare tutte le complessità che comporterebbe 
riprogrammare i Giochi" 
 
L'Australia e i valori dello sport 



Stesso principio nel comunicato australiano che si appella anche ai principi stessi dei Giochi 
Olimpici: "quando il mondo si riunirà alle Olimpiadi di Tokyo ci potrà essere una vera celebrazione 
dei valori dello sport e dell'umanità". Il Governo australiano ha sottolineato a sua volta 
l'incompatibilità di pensare alle Olimpiadi ora in cui tutti, atleti inclusi, stanno rispettando l'isolamento 
a tempo indeterminato: "I nostri sportivi ora devono dare priorità alla loro salute e a quella di chi li 
circonda, devono essere liberi di poter tornare alle loro famiglie" 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Olimpiadi Tokyo 2020, il premier Abe apre all'ipotesi 

rinvio. Canada e Australia: "Non invieremo nostri 

atleti" 

 

Shinzo Abe, primo ministro del Giappone (afp) 

Dopo il Cio anche il primo ministro giapponese per la prima volta parla di un possibile 
rinvio: "E' difficile poter pensare di organizzare i Giochi in questo contesto, dobbiamo 
dare la priorità alla salute degli atleti". Intanto arrivano le prime defezioni dai Comitati 
olimpici che chiedono lo slittamento di un anno 

23 March 2020 

TOKYO (Giappone) - I dubbi e le incertezze sulla possibilità di organizzare le Olimpiadi di 
Tokyo nella data prevista (dal 24 luglio al 9 agosto), alla luce della pandemia da coronavirus, 
crescono di ora in ora. Il giorno dopo la decisione del Comitato olimpico internazionale di prendere 
in esame l'ipotesi e darsi un timing - un mese di tempo - per decidere se disputare regolarmente o 
posticipare i Giochi, per la prima volta anche il premier giapponese, Shinzo Abe, apre ad un 
eventuale rinvio. "Se diventa difficile organizzare i Giochi secondo il programma iniziale, dobbiamo 
decidere di posticiparli, dando la priorità alla salute degli atleti - le parole del primo ministro 
nipponico nel corso di una sessione parlamentare - Anche se il Cio avrà l'ultima parola sulla 
decisione finale, siamo d'accordo sul fatto che una cancellazione dell'evento non rappresenta 
un'opzione". 

L'atletica mondiale chiede il rinvio 
Rinviare le Olimpiadi è anche la richiesta della federazione internazionale di atletica leggera. 

Sebastian Coe, numero uno di World Athletics ha scritto una lettera al presidente del Cio, Thomas 



Bach, per chiedere di posticipare la rassegna a cinque cerchi. Secondo l'ex campione di 

mezzofondo, "le Olimpiadi a luglio del 2020 non sono fattibili o desiderabili" aggiungendo che 

"nessuno vuole vedere i Giochi olimpici rinviati ma non possiamo tenere l'evento a tutti i costi". 

Canada e Australia: "Non mandiamo atleti a Tokyo 2020" 
Arrivano intanto le prime defezioni ufficiali in vista della rassegna a cinque cerchi. Dopo le 

esortazioni dei comitati olimpici e delle federazioni sportive straniere - dal Brasile alla Norvegia, 

all'Olanda -, con le richieste esplicite a un rinvio, Canada e Australia hanno annunciato la non 

partecipazione ai Giochi di Tokyo a meno che non slittino di un anno, al 2021. Il Comitato olimpico 

canadese (Coc), d'accordo con quello paralimpico e sostenuto da federazioni e governo, ha 

ufficializzato in una nota di aver preso "la difficile decisione di non mandare i propri atleti alle 

Olimpiadi nell'estate 2020. Per quanto riconosciamo le complessità legate a un rinvio, niente è più 

importante della salute e della sicurezza dei nostri atleti e della comunità mondiale". Per il Coc, 

inoltre, "non è solo una questione di salute degli atleti ma di salute pubblica". Abbastanza netta 

anche la presa di posizione del Comitato olimpico australiano (Aoc) che ha indicato ai propri atleti 

di "prepararsi per i Giochi di Tokyo del 2021" ritenendo che debbano ora "dare priorità alla propria 

salute e a quella di chi li circonda". Secondo l'Aoc "non può essere assemblata una squadra 

australiana" per l'estate vista l'emergenza sanitaria legata al coronavirus. "E' chiaro che i Giochi 

non possono disputarsi a luglio", sentenzia al termine di una videoconferenza il capo delegazione 

Ian Chesterman. 

 



 

 

 



 



 



 

 

 

 

 

 

 

 


